
 

 

 

 
Roberto, preadolescente che passa molto tempo a giocare a giochi online. 
Giorgio, amico del cuore di Roberto e suo compagno di giochi online. 
Maria, madre di Roberto. 
Lucrezia, zia di Roberto e sorella di Maria. 
 
A destra della scena due sedie. Maria è seduta su una delle sedie e sfoglia una rivista. 
A sinistra della scena un televisore. Roberto gioca ai videogame dando le spalle alla madre. 
Suona il campanello ed entra Lucrezia con una borsa vistosa e si mette a parlare con Maria accanto 
alle sedie. 
 
Maria: Oh, Lucrezia (con voce premurosa e gentile), ben arrivata! Come sono felice di vedere la mia 

adorata sorellina. Robertino, saluta la zia. 
 
Roberto continua a giocare ai videogame. 
 
Maria: Robertino! Un po’ di educazione. Saluta un attimo la zia! 
 
Roberto (senza staccare gli occhi dalla tv e senza neppure girarsi): Ciao zia. Scusa ma sono quasi 

arrivato alla fine del livello 47 e 
non posso rischiare di perdere 
proprio ora.  

 
Maria: Prima o poi quel maledetto videogame glielo faccio in mille pezzi! (dice guardando Lucrezia 
e indicando Roberto) 
 
Lucrezia: Maria, evitiamo di parlare di figli oggi… 
 
Maria: Cosa è successo? Nicola ne ha combinata ancora una delle sue? 
 
Lucrezia: Certo! Ma oggi ha passato il limite ed è stato sospeso da scuola... 
 
Maria: Sospeso! (ripete angosciata) 
 
Lucrezia: … per quindici giorni! 
 
Maria: Per quindici giorni! (ripete angosciata) 
 
Lucrezia: … perché ha rubato la password del registro elettronico del prof di educazione fisica e si 

aggiunto quattro 10 e lode! 
Maria: In educazione fisica? Ma non poteva farlo almeno per matematica!? 
Lucrezia: È quello che gli ho detto pure io! Mi ha risposto che era una scommessa che aveva fatto 

con i suoi amici. È tutta colpa di quella banda di svitati che frequenta al parchetto. Lo 
stanno portando sulla cattiva strada. Beata te che hai un figlio che esce poco… 



 

 

Maria: Che esce poco? Che non esce mai! Mai e poi mai. Sempre in casa. Sempre davanti allo 
schermo e sempre da solo! Prima o poi quel maledetto videogame glielo faccio in mille 
pezzi.  

Roberto (si alza di colpo): Mamma, smettila con questa storia che sono solo. Non capisci che 
quando gioco sono sempre in gruppo? Ho un sacco di amici… in tutto il 
mondo. Ora stavo giocando con Peter che abita in Canada e XhuPinh che 
vive a Singapore.  

Maria: Gli amici sono quelli che si incontrano di persona. Viso a viso. Non quelli con cui ti trovi a 
sparare agli zombie. 

Lucrezia: In effetti Robertino ha ragione. Siamo nell’era moderna e anche gli amici virtuali hanno 
una loro importanza. 

Maria: Non ti ci mettere pure tu a difendere Robertino. È una ragazzo molto intelligente ma a furia 
di stare davanti allo schermo gli sta andando in fumo il cervello. Sempre a sparare agli 
zombie… 

Roberto: Ma guarda che non esistono solo videogiochi in cui si spara. Ieri ho finito The Island, una 
fantastica avventura alla ricerca di un tesoro nascosto. Per trovarlo ho dovuto risolvere un 
sacco di enigmi… 

Lucrezia: Come sono intelligenti questi nativi digitali… 
Suona il campanello ed entra Giorgio che saluta Roberto (si fanno l'occhiolino, poi “dabbano”). 
Giorgio: Bella Bro. Che battle che abbiamo fatto! Non è rimasto uno zombie vivo nell’arco di 
chilometri… 
Roberto: E quando siamo stati attaccati dagli pterodattili infetti... Per fortuna che mi hai coperto le 
spalle da dietro… 
Giorgio: Per un amico questo e altro! Bella Bro (e ripetono il saluto). 
Maria: Questi sono fuori di testa, andiamo a berci un caffè. 
Lucrezia: OK. Ma facciamo in fretta, che poi devo andare a casa a decidere con quale castigo punire 
Nicola. 
Escono dalla scena. Lucrezia lascia la borsa sulla sedia. 
Giorgio: Siamo proprio una coppia fortissima sul web. C’è però una cosa che ci manca… 
 
Roberto: Cosa sarebbe? 
 
Giorgio: Un’armatura come si deve! Abbiamo ancora quella base senza nessuna decorazione... 
 
Roberto: Hai ragione, Bro. Ma sai che per comprare un’armatura decente devi “scioppare”. Costa 

almeno 30 o 40 euro. Mia madre non mi darà mai i soldi per questo… 
 
Giorgio: Se tua madre non te li dà… basta prenderli “in prestito”. Fai come faccio io. Un giorno 

prelevo cinque euro dal portafoglio di mamma, il giorno dopo da quello della zia, quello 
dopo da mio fratello. Il segreto è prendere piccole cifre in modo che nessuno si accorga. A 
proposito, guarda lì la borsa di tua zia… 

 
Roberto: Non so se è proprio una bella idea… 
 
Giorgio: Fidati, non si accorgerà mai e poi mai (dice mentre prende dalla borsa il portafoglio, estrae 

cinque euro e lo consegna a Roberto). 
 
Stacco musicale dove Giorgio e Roberto fanno un ballo di Fortnite.    



 

 

 
Lucrezia e Maria rientrano. Giorgio e Roberto giocano ai videogame. 
 
Lucrezia: Grazie per il caffè. Ci voleva propria. Ora però ti ridò i soldi perché non è giusto che paghi 

sempre tu (dice mentre guarda nella borsa). Ma...! Ma... Impossibile! Qualcuno mi ha 
preso i soldi! Al ladro! 

 
Maria: Che succede?  
 
Anche Roberto e Giorgio si spostano verso le sedie. 
 
Lucrezia: Mi hanno rubato cinque euro! 
 
Roberto (con voce impacciata): Ma come fai a esserne così sicura? Magari li hai persi da qualche 
parte. 
 
Lucrezia: Stamattina avevo nel portafoglio una banconota da cento euro e una da cinque e quella 

da cinque non c’è più. L’avevo messa da parte per cambiarla in moneta e prendere il 
carrello… 

 
Giorgio: Ma forse le ha usate per comprare qualcosa prima di venire qui (con voce molto 
impacciata). 
 
Lucrezia: No! Sono sicura che avevo centocinque euro. Mancano cinque euro. E io so chi è stato…  
 
Lucrezia si guarda attorno mentre Roberto e Giorgio sono molto tesi. 
 
Lucrezia: ... È stato quel furfante di mio figlio Nicola. Mentre mi preparavo per uscire mi avrà sfilato 

i soldi dalla borsa. Ma non la passa liscia! Prima la sospensione e ora un furto. Sapete che 
faccio? Io lo denuncio ai CARABINIERI. Non mi interessa se è mio figlio. Deve capire che 
sta esagerando. 

 
Maria: Ma zia, non è che forse stai esagerando tu? Per cinque euro… Tutta questa confusione. 
 
Lucrezia: Smettila di difendere tuo cugino: è un ladro! Ora vado subito in caserma… 
 
Giorgio: No! (grida in modo deciso). Non è stato Nicola. 
 
Maria: E allora chi sarebbe stato? 
 
Roberto: Siamo stati noi!  
 
Maria e Lucrezia (insieme): Voi? 
 
Roberto: Mamma, abbiamo sbagliato. Volevamo fare degli acquisti online per i nostri personaggi 

del videogame e abbiamo pensato di prendere “un prestito” dal portafoglio della zia… 
 
Maria: Ecco! Ecco! Vedi che il cervello l’hai perso davvero?! Sei un ladro! Tu e il tuo amico… 



 

 

 
Giorgio: Ma noi pensavamo che nessuno si sarebbe accorto di una cifra così piccola. Signora, ci 

scusi tanto, ci dica che cosa possiamo fare per rimediare… 
 
Roberto: Zia, perdonaci. È stata una pessima idea. Era la prima volta che lo facevo e non lo farò mai 

più in tutta la mia vita. Ti prego... 
 
Roberto e Giorgio sono piegati, a terra, implorando Lucrezia. 
 
Lucrezia: E va bene! Vi perdono. Ma ho in mente una cosa da farvi fare… anzi, due!  
 
Roberto: Qualsiasi cosa, zia. Qualsiasi cosa… 
 
Lucrezia: Perfetto. Primo: aiuterete quell’asino di mio figlio Nicola a prendere dei bei voti a scuola… 

e senza truccarli con la password rubata del registro elettronico! 
 
Giorgio: Ok. Perfetto. Avrà dieci in tutte le materie! 
 
Lucrezia: Secondo: tu, Roberto, giocherai ai videogiochi solo un’ora al giorno. 
 
Roberto: Ok, va bene (dice sconsolato). 
 
Lucrezia: Insieme a tua madre! 
 
Roberto: Che cosa!? Insieme alla mamma? 
 
Maria: Cosa!? Io ai videogame… 
 
Lucrezia: Certo! Giocherete insieme! Tu, Maria, aiuterai Roberto a trovare dei videogame adatti alla 

sua età e tu, Roberto, aiuterai la mamma a essere un po’ più esperta di questo mondo 
virtuale… 

 
Roberto: Una promessa è una promessa. Giocherò un’ora solo con la mamma… A patto che lei 
voglia… 
 
Maria: Adesso che ci penso bene non è un’idea così cattiva. Io non so proprio nulla di pc e 

videogame. Forse conoscere qualcosina in più mi permetterà di essere più vicina al mio 
Robertino. Sono pronta… per la mia prima missione! 

 
Stacco musicale e sipario. 
 


